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////  PPiinnoo  SSccaacccciiaa ////

////  llaa  VVeerriittàà  nnoonn  eessiissttee  ////

Certo questo convegno capita in giorni particolari: come sapete, domani

ricorrerà l’anniversario della morte di Ilaria Alpi e Milan Hrovatin. E’

una cosa che ci tocca anche personalmente: io sono tornato di recente -

il mese scorso - a Mogadiscio e ancora i somali non riescono a spiegarsi

- o forse se lo spiegano, ma hanno paura a parlare. Insomma, si tratta di

uno di quei sacrifici che teniamo ad esempio - ma purtroppo non é l’uni-

co. 

Proprio ieri tre colleghi di Al Arabia sono stati uccisi dalle forze ame-

ricane, ancora non si sa bene il perché. Bisogna sottolineare che non esi-

stono confini tra colleghi. Io sono stato un paio di volte dentro la reda-

zione di Al Arabia, a Baghdad; non conosco i loro nomi, naturalmente spes-

so si conoscono le facce e ci si incontra sugli eventi - purtroppo in Iraq

sempre tragici - tra le macerie dell’ultima autobomba. Io spero che non

siano loro quelli che io conosco di Al Arabia.

NNoonn  ccii  ssoonnoo  ddiissttiinnzziioonnii..  SSii  éé  rreeppoorrtteerr,,  ssii  vvaa  llìì  ppeerr  rraaccccoonnttaarree,,  nnaattuu--

rraallmmeennttee  ooggnnuunnoo  ddaallllaa  ssuuaa  ppaarrttee ed io ricordo la paura di Al Arabia pro-

prio nei confronti delle truppe americane: perché certamente loro rappre-

sentavano qualcosa di diverso dalla Verità occidentale.

Proprio questo vorrei sottolineare, che in fondo é l’argomento più dif-

ficile ma, per chi vuole fare questo mestiere, é l’argomento più impor-

tante: vorrei sottolineare le difficoltà - soprattutto in quest’ultima

fase, ma, insomma, anche quando ero bambino, nelle guerre passate - di

cercare le fonti e quindi la verità.

Non vorrei sconvolgervi ma la verità assoluta non esiste: eessiissttoonnoo  ii

ffaattttii,,  mmaa  nnoonn  llaa  VVeerriittàà..

Io ricordo dopo molti anni come esempio di quello che dico un episodio

avvenuto in Croazia, a Carlovatz. 

Si cercava di trasformare quella che ovviamente - come tutte - era una
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guerra spinta da motivi economici (Belgrado non poteva accettare di per-

dere la ricchissima Croazia e la ricchissima Dalmazia) in una guerra

santa. Venivano buttati giù ogni giorno i campanili delle chiese catto-

liche croate. E noi per giorni abbiamo dato risalto a quello che era un

obiettivo non certo nobile dei Serbi. Poi un giorno appunto a Carlovatz,

un vecchio mi fece notare una cosa: che sotto il campanile della chiesa

c’era della dinamite. 

Erano  gli stessi Croati a buttare giù i campanili, per dare la colpa ai

Serbi! 

Quindi qual é il problema? Il fatto esisteva - il fatto é che il campa-

nile é crollato. La Verità, invece, é un po’ più complicata da recepire.

Io ccrreeddoo  cchhee  llaa  VVeerriittàà  nnoonn  eessiissttaa  ee  cchhee  ll’’uunniiccoo  mmooddoo  ppeerr  uunn  ggiioorrnnaallee  sseerriioo

ddii  rraapppprreesseennttaarrllaa,,  ddii  aavvvviicciinnaarrvviissii  aallmmeennoo,,  ssiiaa  qquueelllloo  ddii  mmoossttrraarrnnee  llee

dduuee  ffaaccccee.. In quel periodo al TG1 eravamo io e Remondino, per due anni

praticamente fissi uno a Zagabria e l‘altro a Belgrado: quindi, rappre-

sentando le due facce forse si riusciva ad offrire al telespettatore que-

gli elementi per arrivare ad un equilibrio della notizia.

Potrei raccontarvi - non per bravura ma per anzianità - moltissimi epi-

sodi di questo tipo. Vorrei dire, per esempio, che un mio amico ha scrit-

to un libro sulla Roma del ‘600 e, proprio nella prefazione, sottolinea-

va la difficoltà, a distanza di tanti secoli, di trovare la Verità: se

lui si riferiva a documenti papalini, c’era una verità. I documenti fran-

cesi davano ovviamente un’altra verità, opposta.

Per tornare alle guerre di oggi, questo sta succedendo molto in Iraq, non

tanto in Afghanistan. In Afghanistan il problema delle fonti é fisico:

non esistono referenti diretti, quindi spesso le notizie ci arrvano dai

nostri producer. Io ho il mio amico Shaqil a Kabul, che spesso mi dà noti-

zie che qui arrivano ufficialmente tre giorni dopo, perché le orecchia:

Kabul in fondo é un paese, basta andare al mercato per sapere quello che

succede. Non ci sono fonti ufficiali.

A Baghdad questo handicap é molto più pesante: eessiissttoonnoo  ddaa  uunnaa  ppaarrttee  ggllii

OOcccciiddeennttaallii,,  llaa  ccooaalliizziioonnee..  GGllii  AAmmeerriiccaannii,,  cchhee  ppeerr  ppaarrttiittoo  pprreessoo  nnoonn
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ooffffrroonnoo  nnoottiizziiee  ddiirreettttee..  Al massimo, queste arrivano girate da Tampa:

cioé, una cosa che é successa sotto i tuoi occhi deve poi aspettare il

passaggio da Tampa perché le forze americane te la confermino. SSppeessssoo  ppooii

llee  nnoottiizzee  ssoonnoo  nneeggaattee,, addirittura le notizie evidenti.

Certamente nnoonn  ccii  ssii  ppuuòò  ffiiddaarree  nneemmmmeennoo  ddeeggllii  AArraabbii,,  cchhee  ssppeessssoo  llee  mmaannii--

ppoollaannoo,, spesso addirittura le inventano. 

Noi siamo stati con colleghi serissimi e bravissimi sullo stesso evento

e abbiamo avuto cinque versioni diverse. Giuro che é un fatto: poi ci con-

frontavamo in albergo e decidevamo insieme non dico qual era la verità,

ma insomma il fatto da raccontare quel giorno. 

Ci sono spesso delle discordanze anche sul numero dei morti - anche sul-

l’ultimo fatto, dell’albergo esploso: un giorno sono quarantotto, il gior-

no dopo dieci. Il problema é che non esiste una fonte, si arriva da un

testimone che racconta di aver visto sei autobombe; da quello successivo

e le autobombe sono diventate due e poi ha visto uno cinese...  Cose

incredibili - veramente con tutta la coscienza, cioé con l’onestà da cro-

nista, é veramente complicato. 

CC’’éé  uunn  uunniiccoo  ssiisstteemmaa::  ddii  aannddaarree  aa  vveeddeerree.. Spesso - in Iraq sempre - com-

porta dei grandissimi rischi. 

Mi é successo a in Iraq, un giorno in cui proprio Al Arabia aveva denun-

ciato l’uccisione da parte degli americani di un ragazzino di quattordi-

ci anni a Saddam City e il comando americano aveva negato. 

Non potevamo far altro che andare a Saddam City. Siamo andati lì, abbia-

mo trovato i compagni di scuola di questo bambino, c’era il sangue per

terra; la famiglia ce lo ha raccontato nei particolari, un fotografo che

stava nella piazza dov’é successo questo fatto aveva filmato e c’era tutta

la storia: un elicottero americano, così “per sfizio” - come se non ci

fossero abbastanza problemi - aveva tolto una bandiera islamica da un pen-

none. Ovviamente ci sono state delle reazioni, gli Sciiti hanno sparato

da sotto e da quel momento é successa la guerra; ed in questa sparatoria

spontanea é morto il ragazzino. L’abbiamo denunciato. Ma non sempre si

riesce ad andare sul posto. 

I rischi sono tanti perché purtroppo - non so perché - i giornalisti sono
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sempre i nemici. Ricordo che in Croazia per esorcizzare questa cosa ave-

vamo fatto addirittura una T-shirt con su scritto “no shoot press”: noi

eravamo i nemici, gli snipers colpivano i giornalisti.

Poi un giorno mmee  lloo  hhaa  ssppiieeggaattoo  llaa  mmiiaa  iinntteerrpprreettee  ccrrooaattaa::  mmii  ddiissssee  cchhee

vvaalleevvaa  ppiiùù  qquueellll’’oocccchhiioo  --  qquueelllloo  ddeellllaa  tteelleeccaammeerraa  --  cchhee  ddiieeccii  ssttiinnggeerrss..

Perché gli stingers servono per uccidere i nemici; puoi uccidere cento

nemici. Con quella - con la telecamera - si vincono le guerre.

Infatti é vero: probabilmente la Croazia ha vinto la guerra perché ha

saputo sfruttare questa nuova via, quella mediatica. 

Sulla svolta mediatica non vorrei soffermarmi troppo perché é argomento

tecnologico, forse lo affronteranno altri. Vorrei però sottolineare che

la svolta vera non é una svolta tecnica, ma sostanziale: il fatto di poter

essere autonomi. Bastano due satelliti per saltare tutte le grandi dif-

ficoltà che si subivano fino alla I guerra del Golfo - cioé dover subire

le decisioni di un regime. Adesso siamo completamente autonomi, tutti.

Possiamo - é stato dimostrato dall’ultima guerra a Baghdad, ma non solo

- trasmettere in piena autonomia, a prescindere dal paese dove ci si

trova. 

C’é, poi il mondo dei blog, una realtà importante che sfiora la televi-

sione. C’é il famoso blog di Baghdad, Salam pax - ma non solo quello.

Perché sono importanti i blog? Ad esempio da Magadiscio io non riuscivo,

ovviamente, a trasmettere i pezzi televisivi - l’ho fatto solamente al

ritorno - per TV7, però ecco: ogni sera aggiornavo il blog, cioé davo

informazione.

E non é uno strumento da poco perché mi chiamò a Mogadiscio l’avvocato

della famiglia di Ilaria Alpi, perché io avevo scritto nel blog alcune

informazioni che a lui interessavano e mi chiese di approfondirle mentre

stavo ancora in Somalia. 

Certamente questi nuovi strumenti sono importanti anche per ricollegarci

al discorso che facevamo prima, quello delle fonti: cioé come si fa a

sapere le notizie, che spesso sono sussurrate... Una volta si chiamava

“controinformazione”, secondo me é una scemenza: nnoonn  éé  ccoonnttrrooiinnffoorrmmaazziioo--

nnee,,  éé  iinnffoorrmmaazziioonnee  aanncchhee  qquueellllaa  --  ffoorrssee  iinnffoorrmmaazziioonnee  ppaarraalllleellaa,,  nnoonn  sseemm--
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pprree  ffaattttaa  ddaa  pprrooffeessssiioonniissttii,,  mmaa  ssppeessssoo  mmoollttoo  eeffffiiccaaccee.. Le notizie, a

Baghdad si sanno spesso dalle ONG. Io ho tentato molte volte di andare al

comando americano, dopo mattinate intere perse per chiedere un accredito

ho rinunciato mi sono fidato di Mahdi che, magari col producer della CNN,

sapeva le notizie per vie traverse. 

Questa grande difficoltà é il nodo centrale di questo mestiere in questo

momento. 

Un’ultimisima notazione: l’andare sul posto - e qui ddiiffeennddoo  iill  llaavvoorroo

ddeeggllii  iinnvviiaattii,,  mmeennttrree  cc’’éé  cchhii  vvoorrrreebbbbee  ssoopppprriimmeerrlloo,,  cceerrttaammeennttee  ppeerrcchhéé

ccoossttaa,,  mmaa  ddiieettrroo  ll’’aalliibbii  eeccoonnoommiiccoo  ssppeessssoo  ssii  nnaassccoonnddee  iill  ffaattttoo  cchhee  ssii

uucccciiddeerreebbbbeerroo  mmoollttee  ffoonnttii::  éé  ffaacciillee  oommoollooggaarree  uunnaa  ssoollaa  ffoonnttee.. Se c’é una

sola voce é facilissimo dire “quella é la verità”. 

Io ricordo che appena arrivato in Kuwait appresso agli Americani, dopo la

prima guerra del Golfo - il famoso Kuwait libero, grandi festeggiamenti

in tutto il mondo - dopo trenta secondi mi sono reso conto che le vere

vittime erano i Palestinesi - lo dico in maniera oggettiva, da cronista. 

Una sera i Kuwaitiani - che non sono un popolo, sono una famiglia - per

passare il tempo andavano a sparare, fare il tiro a segno sulle teste dei

palestinesi nel quartiere palestinese, erano questi bambini viziati. 

Vai lì, e ti accorgi che forse aveva ragione Saddam: che il Kuwait era

una striscia di sabbia inventata - guardacaso - dai pozzi ai pozzi. 

AAnnddaarree  ssuuii  ppoossttii  ee  rraaccccoonnttaarree::  qquueessttoo  éé  mmoollttoo  iimmppoorrttaannttee  ppeerr  llaa  ddeemmooccrraa--

zziiaa.. Proprio perché é così difficile trovare la Verità, se almeno ci sono

più testimoni certamente ciascuno può avere gli elementi per arrivare

vicino alla verità - io alla Verità non ci credo.

La grande forza del blog é che ognuno é direttore di sé stesso, non c’é

alcun dubbio. Ma diciamo anche con molta onestà - dato che siamo, come si

diceva una volta, tra “addetti ai lavori” - che la libertà assoluta qual-

che rischio lo comporta. Però sta avvenendo una “selezione naturale” in

questo senso. DDiicciiaammoo  cchhee  aanncchhee  ssee  uunnoo  nnoonn  éé  uunn  ggiioorrnnaalliissttaa  pprrooffeessssiioonnii--

ssttaa  --  nnoonn  éé  uunnaa  qquueessttiioonnee  ddii  ““ggrraaddii””,,  éé  uunnaa  qquueessttiioonnee  ddii  ccoosscciieennzzaa  --

ddoovvrreebbbbee  sseemmpprree  ppeennssaarree  cchhee  nnoonn  ssttaa  aall  bbaarr:: al bar posso anche dire che

Berlusconi é il mandante delle due torri, perché é tra di noi ma dirlo o
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in televisione ci mancherebbe e anche nel blog, che é comunque uno stru-

mento di informazione pubblico ... Certamente ci sono delle esagerazioni

e ci vorrebbe un pizzico di responsabilità in più, di autocontrollo, che

non appartiene a nessun ordine professionale, appartiene a sé stessi.

Andare oltre - dire quello che le verità ufficiali non dicono - va bene,

anzi é un grande aiuto: ma con un po’ di controllo.

A proposito invece dell’indipendenza, io ho sempre sostenuto che il vero

grande potere di un direttore é quello di scegliere gli inviati: certa-

mente un potere che nessuno gli può togliere. Però nneell  mmoommeennttoo  iinn  ccuuii

uunn  iinnvviiaattoo  vvaa  ssuull  ppoossttoo  éé  ppaaddrroonnee  --  ddeevvee  eesssseerree ppaaddrroonnee  ddeellllaa

ssiittuuaazziioonnee..  Indipendentemente da quello che si può pensare e dire qui

sulle nostre testate, io vi garantisco - e sono tanti anni che faccio que-

sto mestiere - non sono mai stato condizionato. 

I miei problemi nascono - infatti non voglio farlo - quando scrivo sulla

politica italiana: se devo seguire un ministro italiano, allora comincia

qualche problemino, qualche telefonata in più dalla direzione c’é.

Ma quando si tratta di raccontare le guerre come in Afghanistan, in Iraq

- anche se ci sono naturalmente dei riflessi politici italiani - nessuno

può contestarmi: se io vado a raccontare ad esempio la devastazione del-

l’attentato al palazzo dell’ONU, chi mi contesta? 

Se io faccio anche l’ipotesi che é una guerra fra sciiti, chi mi conte-

sta? C’é libertà assoluta. Ce n’é meno naturalmente quando si tratta di

politica italiana.

Devo poi sfatare un mito: io amo i miei colleghi (tutti, senza distin-

zione di sesso): qui siamo tutti “allineati”. E  in particolare sono asso-

lutamente, rigorosamente allineato con Tony Capuozzo sulla definizione:

io non mi sento “inviato di guerra”, anche se lo faccio, nella sostanza.

Non mi sento neppure “inviato”. Enzo Biagi, con un vezzo, si definisce

cronista: ecco iioo  mmii  sseennttoo  ccrroonniissttaa..

Tony ha assolutamente ragione. Io mi emoziono, mi sono emozionato. Barbara

Schiavulli ha appena citato Bam: ecco, a capodanno io ho fatto di tutto

per evitare di fare un altro capodanno fuori casa, in Iraq - mi toccava

di turno - e ho finito per andare a farlo a Bam.



info: warpress@universinet.it - http://universinet.it/war.htm

GGIIOORRNNAALLIISSTTII  DDII  GGUUEERRRRAA

i n  c o l l a b o r a z i o n e  c o n :

F R E E  U N I V E R S I T Y  N E T W O R K

Associazione Culturale 
La Sorgente

S
Iniziative sociali e 

culturali degli studenti

Roma, 19/03/04 - Centro Congressi Universita’ “La Sapienza”

Il ventisei dicembre sono partito e sono andato in Iran. E certamente é

stata una grande emozione. Anche una grande fatica - posso garantire a

Barbara che, rispetto a lei, avrò certo qualche problema economico in

meno, ma la fatica é identica. Per i primi due o tre giorni non abbiamo

mangiato - nessuno: freelance e legati a una testata. La fatica é deter-

minate in questo lavoro.

E raccontare il terremoto, raccontare il disastro di questa città d’arte

devastata é stata una grande emozione: io ho fatto il cronista. 

Ma ho fatto il cronista anche raccontando gli occhi di Erika di Novi

Ligure o i morti di mafia, il terrorismo... La nostra generazione ne ha

passate tante... 

Abbiamo avuto le fasi: questa é la fase della guerra, ma ci sono stati i

momenti della mafia in cui, dicevano i vecchi cronisti, che da Palermo

bisognava scappare di notte: perché stavi quasi per convincere il diret-

tore a mandarti a casa ed ecco altri tre morti ammazzati di notte. 

E’ stato un periodo in cui c’era non soltanto da fare la conta dei morti

ma anche c’era da spiegare: da spiegare il fenomeno, da spiegare le città

e da raccontarle.  E nelle mie esperienze sono orgoglioso di aver sempre

partecipato agli immediati dopoguerra, che sono la fase assolutamente più

interessante, nella quale si fa la conta di morti, certo, ma poi si pos-

sono raccontare storie. Quello che non mi piace dell’Iraq é proprio che

non siamo ancora in questa fase in cui poter raccontare le storie.

Mi é successo invece in Afghanistan, un paese che amo, da cui sono tor-

nato una settimana fa: ho ancora il raffreddore afghano. 

Pietro Suber ha ragione: il burqa ce l’anno veramente ancora tutte e chi

conosce l’Afghanistan lo sa. E queste sono - per riallacciarmi appunto al

discorso di Pietro - le ooppeerraazziioonnii  ssppeessssoo  ffaattttee  iinn  mmaallaaffeeddee,,  ttaallvvooll--

ttaa  sseemmpplliicceemmeennttee  ddaall  ffoottooggrraaffoo  ppeerr  vveennddeerree  llaa  ffoottoo  ccoonn  llaa  pprriimmaa

ddoonnnnaa  sseennzzaa  bbuurrqqaa..  MMaa  aallttrree  ooppeerraazzoonnii  rriissppoonnddoonnoo  aa  cceerrttii  pprriinncciippii::

l’idea, per esempio, che dopo la liberazione dai Talebani questo paese

sia finalmente cambiato e che debba essere abbandonato a sè stesso. 

Lo dico con molta forza: l’Afghanistan ha ancora bisogno di molto aiuto,

Kabul é una città cha non c’é, che non esiste più, devastata e ci sareb-

be bisogno di qualche sforzo economico in più. Invece io sono tornato a

trovare quello che ormai é diventato un amico, Alberto Gairo - sapete
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credo tutti chi é Alberto Gairo: un ragioniere che si é inventato questa

maniera di ricostruire gli archi. Come potete immaginare, la sua opera é

prevalentemente frutto di volontariato e lui lamentava proprio questo: che

da un anno a questa parte i soldi degli aiuti vanno a finire tutti quan-

ti in Iraq: praticamente ll’’AAffgghhaanniissttaann  nnoonn  eessiissttee  ppiiùù......

Quindi, gli elementi, le provocazioni sono molte. Vorrei a questo punto

sottolineare qualcosa sotto l’aspetto tecnologico: é chiaro che cambia il

modo di fare giornalismo e il consiglio a tutti voi é quello - mi pare

così evidente - di prepararsi. Nascerà (forse con i nostri figli, forse

con i nostri nipoti)una nuova figura; sta già nascendo quella del repor-

ter di fatto. E’ stata prima citata Monica Maggioni, embedded. Lei e

Silvio Giulietti, un operatore, hanno attraversato il deserto. Al di là

della mia opinione su questa operazione - personalmente non credo sia

stata poi molto efficace, stavano troppo nelle retrovie - bisogna rico-

noscere che, sul piano tecnologico, ha rappresentato una svolta. Infatti

Silvio Giulietti girava, montava e trasmetteva via satellite: tutto da

solo.

Le nostre attuali difficoltà sono quelle di trasmettere il servizio. Io

a Bam ho perso dieci anni di vita, ma non per il terremoto, per andare

dai Turchi a trasmettere i pezzi - era follia pura... Per cui questo cam-

bia, cambia il modo di fare giornalismo.

Un altro aspetto importante, di riflesso, é internet. Ad esempio a

Mogadiscio, dove non si trasmette neanche per sbaglio un pezzo televisi-

vo, ci sono qualcosa come venti internet café: venti. A Baghdad, a

Kabul... AA  KKaabbuull  ooggnnii  bbaarr  --  ooggnnii  bbaarr......!!  --  hhaa  uunn  ppuunnttoo  iinntteerrnneett..

Questo cambia la figura del giornalista e, sicuramente, a voi che siete

più giovani sarà richiesto un minimo di cognizioni tecniche  - che poi

anche a trasmettere via satellite non é che sia poi così complesso, alla

fine: é sempre lo stesso meccanismo del computer, c’é un server e un

client...

Sono convinto che domani, al massimo dopodomani che ci sarà sempre il

testimone; però sarà un testimone diverso. D’altra parte mi dispiace

dovervi disilludere riguardo al problema della guerra e degli inviati.



info: warpress@universinet.it - http://universinet.it/war.htm

GGIIOORRNNAALLIISSTTII  DDII  GGUUEERRRRAA

i n  c o l l a b o r a z i o n e  c o n :

F R E E  U N I V E R S I T Y  N E T W O R K

Associazione Culturale 
La Sorgente

S
Iniziative sociali e 

culturali degli studenti

Roma, 19/03/04 - Centro Congressi Universita’ “La Sapienza”

CCooss’’éé  uunn  iinnvviiaattoo??  EE’’  uunn  ttrraammiittee  ttrraa  ll’’eevveennttoo  ee  llaa  ggeennttee  aa  ccaassaa,,  eedd

iioo  mmii  sseennttoo  uunn  pprriivviilleeggiiaattoo  --  aavveerree  qquueessttoo  pprriivviilleeggiioo  ddii  vveeddeerree,,  ddii

ooffffrriirree  llaa  rreeaallttàà  aattttrraavveerrssoo  llaa  nnoossttrraa  aanniimmaa  eedd  ii  nnoossttrrii  oocccchhii......

A volte mi sono andato ad infilare volontariamente in situazioni rischio-

sissime: per due anni sono stato in Russia - dal primo al secondo golpe

- e ho deciso di andare a Chernobyl,  perché stavo a Kiev per le elezio-

ni ucraine. Stavo a cento chilometri dal simbolo del disastro nucleare e

non potevo non andare a vedere: ci sono stato a soli quattro anni dal dis-

astro - rischiando - perché volevo vederlo.

E sono stato a Baku in Azerbaijan durante la guerra tra azeri e armeni -

rischiando tantissimo ad andare in territorio armeno con questo scalca-

gnato esercito azero, ebbene - vi garantisco che ho fatto anche dei buoni

pezzi - ho faticato tantissimo per impormi: ne hanno mandato uno, forse

un’altro nell’edizione della notte... Lo stesso potrei raccontartelo per

il Sudan... 

PPuurrttrrooppppoo  éé  qquueessttaa  sscchhiizzooffrreenniiaa  ddeell  nnoossttrroo  mmeessttiieerree  cchhee  mmii  ddàà  ppoocchhee

ssppeerraannzzee......  Anche in Afghanistan, purtroppo sono risucito a mettere sol-

tanto un pezzo di colore - appena arrivato che cosa mi hanno chiesto?

Sembrava che avessero preso Bin Laden, quella sera...

Ma per raccontare le donne poliziotto dell’Afghanistan - che é una cosa

curiosa e bella - ho faticato moltissimo: cioé, dal burqa alla divisa non

é una rivoluzione da poco, eppure ho faticato puntando sulla  credibili-

tà, sulla anziantià. MMaa  nnoonn  ffrreeggaavvaa  nniieennttee  aa  nneessssuunnoo..

TTUUTTTTII  II  DDIIRRIITTTTII  RRIISSEERRVVAATTII  22000044//22000055

AASSSSOOCCIIAAZZIIOONNEE  FFRROONNTTIIEERREE  DDEELLLLAA  CCOOMMUUNNIICCAAZZIIOONNEE  UUNNIIVVEERRSSIINNEETT

NNBB::  TTEESSTTOO NNOONN RRIIVVIISSTTOO DDAALLLL’’AAUUTTOORREE


